
SENTENZA 

sul ricorso proposto da 

Benamir Nabil nato il 23/11/1987 

avve -so la sentenza del 19/11/2019 della Corte d'assise d'appello di Genova 

visi:i gli atti, il provvedimento impugnato ed il ricorso; 

udita la relazione svolta dal consigliere Alessandra Bassi; 

udito il Pubblico Ministero, in persona del Sostituto Procuratore generale P.G. Pietro Gaeta, il 

quale ha concluso chiedendo il rigetto del ricorso. 

RI'rENUTO IN FATTO 

:L. Con il provvedimento in epigrafe, la Corte di assise d'appello di Genova ha confermato 

la sentenza del 27 novembre 2018, con la quale il Giudice dell'udienza preliminare del 

Tribunale di Genova ha condannato Nabil Benamir alla pena di legge, in ordine al reato di cui 

all'art. 270-bis, comma secondo, cod. pen., per avere partecipato all'organizzazione terroristica 

denominata "Stato islamico (IS)" ovvero "Daesh", associazione che si propone il compimento 

di atd di violenza con finalità di te - rcirismo; fatto commesso in Genova e altri luoghi a partire 

da data antecedente e prossima al 10 marzo 2017 ed in permanenza; con la recidiva reiterata 

i nfral ui nq uen na le. 
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2. Nel ricorso a firma del difensore di fiducia, Nabil Benamir ha chiesto l'annullamento del 

provvedimento per i motivi di seguito sintetizzati ai sensi dell'art. 173 disp. att. cod. proc. pen. 

2.1. Violazione di legge penale in relazione all'art. 270-bis cod. pen., per avere la Corte 

d'assise d'appello di Genova ritenuto integrato il delitto di partecipazione ad un'associazione 

cori finalità di terrorismo in assenza di prova di un legame effettivo tra l'imputato e 

l'organizzazione terroristica, del suo inserimento stabile all'interno dell'organizzazione e di un 

contributo materialmente fornito per la realizzazione del programma criminoso, non potendo 

desurnersi la partecipazione dalla mera condivisione degli ideali estremisti dell'organizzazione. 

La difesa ha evidenziato come, dalle intercettazioni ambientali presso la casa circondariale di 

Genova Marassi, sia emersa soltanto la personalità violenta, problematica e contrassegnata da 

fanatismo dell'imputato; come l'aralisi del telefono e dei profili social abbia rivelato soltanto 

che l'imputato deteneva materiale inerente decapitazioni ed immagini collegate al 

fondamentalismo islamico, condividendone l'ideologia, ma non che scambiasse detti materiali 

cori altri; come Triolo - compagno di cella del Benamir - abbia riferito di avere appreso che il 

ricorrente occultava 10.000 euro ed armi su di un'imbarcazione a Punta Vagno, imbarcazione 

che è stata però trovata vuota rendendo le dichiarazioni del Triolo prive di un qualunque 

riscontro concreto. Rimarca dunque la difesa come, nella specie, manchi la prova dell'innesto 

del soggetto nella struttura organizzata nonché del compimento da parte del medesimo di 

azioni eziologicamente connesse agli obiettivi perseguiti dal gruppo internazionale terroristico, 

non [potendo meri profili di fanatismo ideologico sostanziare la fattispecie sanzionata dall'art. 

270-bis cod. pen. La dichiarazione di Benamir di essere pronto a rispondere alla "chiamata" - 

valorizzata da parte del Collegio di merito - risulta completamente avulsa dalla realtà dei fatti, 

non è probatoria dell'appartenenza del ricorrente al fondamentalismo islamico, risale ad oltre 

sei mesi prima dell'arresto e - sebbene egli fosse poco dopo entrato in Italia - non è stata 

seguita da alcun atto di matrice terroristica, né da comportamenti tangibili dell'appartenenza 

all'1[sis. 

.2.2. Violazione di legge penale in relazione all'art. 270-bis cod. pen., per avere la Corte 

distrettuale erroneamente sussunto il fatto nel reato associativo e non anche nell'ipotesi di cui 

all'art. 414 cod. pen. Il ricorrente ha sottolineato come le uniche condotte attive poste in 

essere dal Benamir siano consistite nella condivisione di due o tre video nell'ambito di un 

gruppo WhatsApp ristretto e chiuso, ossia nell'istigazione di alcune persone al terrorismo 

attraverso strumenti informatici, senza alcuna divulgazione di video di matrice terroristica sui 

social network. 
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CONSIDERATO IN DIRITTO 

1. I due motivi dedotti dalla difesa si imperniano, da un lato, sulla contestazione della 

ravvisata sussistenza nella specie dei presupposti della partecipazione del ricorrente 

all'associazione di stampo terroristico denominata "Stato islamico (IS)" ovvero "Daesh"; 

dall'altro lato, sulla rilevata sussumibilità delle condotte accertate nel processo nella diversa - 

e meno grave - ipotesi di istigazione a delinquere, nell'ipotesi aggravata di cui all'ultimo 

cornrna dell'art. 414 cod. pen. 

Prima di affrontare le doglianze difensive, mette conto di ripercorrere brevemente i 

principali snodi argomentativi su CL'i si è poggiato il giudizio di penale responsabilità espresso a 

carico del ricorrente nelle conformi decisioni di primo e di secondo grado, pertanto da 

considerare quale un unico complessivo corpo decisionale (Sez. 2, n. 37295 del 12/06/2019, 

E., Rv. 277218; Sez. 3, n. 44418 del 16/07/2013, Argentieri, Rv. 257595). 

2. I Giudici della cognizione sono giunti ad affermare la colpevolezza del Benamir sulla 

scorta di plurimi elementi di prova, che possono essere così schematizzati: a) segnalazioni 

dell'imputato da parte di alcuni Stati europei nel sistema "Schengen Information System"; b) 

dicniarazioni rese da Luiza Laurearli, ex compagna del Benamir; c) elementi evinti dall'analisi 

dei dispositivi sequestrati all'imputato il 4 ed il 24 agosto 2017 (diversi telefoni, schede 

telefoniche ed altri apparecchi elettronici) e, in particolare, memoria del dispositivo "Vivo"; d) 

dicniarazioni rese da Rocco Triolo, ex appartenente alla "Sacra corona unita", conosciuto dal 

ricorrente durante la comune detenzione presso il carcere di Genova Marassi; e) esiti delle 

intercettazioni ambientali nel carcere di Genova Marassi. 

2.1. Ripercorrendo rapidamente tali emergenze, i decidenti di merito hanno evidenziato 

che alcuni Stati europei hanno segnalato Nabil Benamir nel sistema "Schengen Information 

System" come esponente di spicco dello Stato islamico, già presente in Iraq e Siria - cioè paesi 

"madre" dell'Isis - ed incaricato di tornare in Italia per addestrare altri membri dello Stato 

Islamico alla fabbricazione ed all'utilizzo di esplosivi (v. pagina 2 della sentenza di primo grado 

e pagina 1 della sentenza impugnata). 

I.n secondo luogo, hanno dato conto del fatto che Luiza Laureani (ex compagna del 

Benamir) ha riferito: a) che, di recente, il compagno aveva interrotto le frequentazioni con 

compaesani dediti all'abuso di alcool e stupefacenti ed aveva cambiato atteggiamento, 

diventando taciturno e mostrando di nascondere "segreti"; b) che aveva visto più volte 

Benamir visionare sul telefono filmati di decapitazioni da parte di membri dell'Isis e di persone 

armate in assetto di guerra nondhé scambiare sull'applicazione Telegram video e notizie 

concernenti strategie e addestramento militari e tecniche di costruzione di armi e bombe; c) 

che, in diverse occasioni, il ricorrente le aveva detto di essere un appartenente all'Isis; d) che 

Benamir, esperto di informatica, utilizzava un telefono "Vivo", cambiava spesso le schede 

telefoniche nonché il profilo Facei5ook, a seguito dei periodici blocchi disposti dal gestore, 
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ipotizzando che ciò fosse dovuto alla natura del materiale che egli scambiava sul social (v. 

pagine 2 e seguenti della sentenza di primo grado e pagine 1 e seguenti della sentenza 

impugnata). 

In terzo luogo, i Giudici genovesi hanno posto in luce che, dall'analisi della memoria del 

dispositivo "Vivo", è emerso: a) che, nella memoria dell'apparecchio, erano presenti un 

numero "impressionante" di fotografie e di video relativi ad esecuzioni e decapitazioni, inviti ai 

fedeli a compiere operazioni di martirio, scene di addestramento dei mujaheddin, immagini di 

propaganda dello Stato islamico, un bando di arruolamento al Daesh, l'iscrizione al gruppo 

ristretto di propaganda jihadista "lupi solitari" limitato ad otto partecipanti, contenente 

documenti e filmati relativi alla costruzione ed alle strategie di utilizzo di ordigni esplosivi, armi 

da sparo e munizioni; alcuni di questi file risultavano essere stati condivisi nella cartella "sent" 

(cioè inviati); alcuni frames recuperati hanno consentito di ricostruire un filmato di 30 minuti 

inviato il 30 luglio 2017 dal sedicente ufficio informazioni dello Stato islamico operante in Siria 

di esaltazione delle missioni suicide dei mujaheddin; sono state inoltre recuperate le immagini 

raffiguranti telefoni cellulari di vec:chia generazione, dotati di sistemi elettronici di 

manipolazione dei circuiti interni ad uso innesco/detonatore per ordigni esplosivi, con istruzioni 

in lingua araba, apparecchi analoghi a quello, di marca Nokia, sequestrato all'imputato. Dagli 

accertamenti compiuti sulla navigazione effettuata a mezzo del telefono "Vivo" sono emersi 

contatti con il sito "Justpaste.it " - utilizzato dall'Isis per diffondere materiale propagandistico - 

nonché lo scarico da detto sito di files volti ad ingaggiare adepti e "lupi solitari"; come 

accertato dalla Digos, il 27 ottobre 2017, tale sito divulgò una vera e propria "chiamata alle 

armi". 

Giudici di merito hanno evidenziato che, dalle indagini esperite sul profilo WhatsApp del 

Benamir, è emerso che: a) su detto profilo risultavano essere stati caricati la bandiera dell'Isis, 

poi sostituita con quella della Shahada e Tahwid, ed una foto del profilo dell'imputato che lo 

ritraeva con il dito indice della mano alzato, gesto allusivo all'unicità di Dio; b) sul soda! 

Facebook e Telegram erano presenti passi solenni del Corano, preghiere e lodi per i 

combattenti caduti, esortazioni ed istigazioni a mujaheddin ed a "lupi solitari" a commettere 

attentati; c) nelle chat con la sorella, l'imputato aveva scritto di essere stato "chiamato" e di 

dover andare al "lavoro", invocando Dio e raccomandandola di pregare perché accetti il suo 

"lavoro", frasi accolte con preoccupazione dalla congiunta e messe dai decidenti in correlazione 

con il "bando di arruolamento" rinvenuto nella memoria del dispositivo "Vivo" (v. pagine 5 e 

seguenti della sentenza di primo grado e pagine 2 e 3 della sentenza impugnata). 

Indi, hanno rilevato che Rocco Triplo ha dichiarato all'autorità giudiziaria che Benannir gli 

aveva chiesto di procurargli cinque o sei Kalashnikov, un pacco di detonatori e dell'esplosivo 

"T4"; che Benamir gli disse di essere preoccupato per il sequestro del suo telefono, 

chiedendogli consiglio su come poterlo recuperare; che il ricorrente gli domandò se potesse 

trovargli un appoggio in Francia; che il prevenuto gli confessò di essere un combattente 
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dell'Isis e di avere amici militanti in Liguria, in Piemonte ed in Lombardia (v. pagine 13 e 14 

della sentenza di primo grado e pagina 3 della sentenza impugnata). 

Infine, i Giudici della cognizione hanno dato atto del fatto che, nei dialoghi intercettati in 

ambientale nell'istituto penitenziario, il ricorrente aveva dichiarato di appartenere all'Isis, 

aveva nominato "lupi solitari" come lui e manifestato apertamente un odio feroce per gli 

italiani nonché propositi sanguinari (v. pagine 14 e seguenti della sentenza di primo grado e 

pagina 3 della sentenza impugnata). 

2.2. Sulla scorta di tali emergenze probatorie, ritenute tutte convergenti e non superate 

dal tentativo di ridimensionare la portata delle dichiarazioni captate e riportate dal Triolo 

compiuto dall'imputato e dalla sua difesa (secondo cui il ricorrente avrebbe detto certe cose 

soltanto per "sentirsi grande e farsi rispettare"), i Giudici di primo e di secondo grado hanno 

concordemente concluso nel senso di ritenere compiutamente provata la partecipazione di 

Benamir ad associazione terroristica di cui all'art. 270-bis cod. pen., escludendo la ravvisabilità 

nella specie - invece sollecitata dalla difesa - del meno grave reato di apologia e di istigazione 

a delinquere ex art. 414 cod. pen. (v. pagine 5 e 6 della sentenza impugnata). 

3. Con specifico riguardo al tema della qualificazione giuridica della fattispecie concreta - 

oggetto, nella sostanza, di entrambe le doglianze mosse con il ricorso - occorre notare come il 

fenomeno della partecipazione ad un'associazione terroristica di stampo jiadista presenti 

indubitabilmente delle connotazioni del tutto peculiari e distintive rispetto alle altre forme di 

partecipazione a gruppi organizzati, trattandosi di una compagine dai confini soggettivi non 

rigidamente definiti, anzi aperta alle adesioni spontanee dei singoli senza la necessità di un 

passaggio attraverso la celebrazione di riti solenni o di valutazioni di idoneità o di un'esplicita o 

implicita approvazione degli altri sodali, nell'ambito della quale ogni individuo può da sé 

commettere attentati in ragione della volontà di dare attuazione al programma terroristico. 

Tali connotazioni rendono assai complesso tracciare l'esatta cornice della fattispecie, sì da 

conformare l'incriminazione ai principi di materialità e di offensività e da individuare in modo 

preciso il limite inferiore a partire dal quale può dirsi che un soggetto - che pure compia atti 

che possono coincidere con quelli attuativi del programma di un'associazione con finalità di 

terrorismo - "partecipa" alla stessa, ai sensi dell'art. 270-bis, comma secondo, cod. pen. 

3.1. In linea generale, deve essere innanzitutto ribadito che, dimostrata l'esistenza di 

un'associazione per delinquere ed individuati gli elementi concreti, sulla base dei quali possa 

ragionevolmente affermarsi la cointeressenza di taluno nelle attività dell'associazione stessa, e 

quindi la partecipazione alla vita di quest'ultima, non occorre anche la dimostrazione del ruolo 

specifico svolto da quel medesimo soggetto nell'ambito della societas sceleris, potendosi la 

partecipazione al sodalizio criminoso, per sua stessa natura, realizzarsi nei modi più svariati, 

cori una condotta libera, la cui specificazione non è richiesta dalla norma incriminatrice (in tal 

senso, Sez. 2, n. 43632 del 28/09/2016, Capuano, Rv. 268317; Sez. 5, n. 35479 del 

07/06/2010, P., Rv. 248171). 
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:3.2. Si tratta peraltro di appurare quali siano i presupposti minimi per poter ritenere 

provato - quand'anche ai sensi dell'art. 192, comma 2, cod. proc. pen. - l'effettivo inserimento 

del singolo in un'associazione con finalità di terrorismo. 

Sulla questione si regista un non perfetto allineamento della giurisprudenza di questa 

Corte. 

Secondo un primo orientamento, espresso in alcune pronunce della Sezione Seconda 

penale, in tema di associazione cori finalità di terrorismo di cui all'art. 270-bis cod. pen., ai fini 

del riconoscimento della natura terroristica di una cellula periferica dell'organizzazione 

denominata Isis non è necessario che la stessa sviluppi le caratteristiche proprie della struttura 

centrale attraverso la predisposizione di un preciso piano di attentati terroristici, in quanto è 

l'Isis„ insieme al sedicente Stato islamico che ne è l'espressione politico-territoriale, la 

struttura criminale in relazione alla quale devono valutarsi i caratteri organizzativi e la 

consistenza del programma alla cui attuazione i sodali, singolarmente o in gruppo, si 

propongono di prestare ausilio sulla base di una condivisione degli scopi (Sez. 2, n. 14704 del 

22/04/2020, Bekaj, Rv. 279408). 

Ai fini della configurabilità del delitto di partecipazione ad un'associazione con finalità di 

terrorismo anche internazionale o di eversione dell'ordine democratico, di cui all'art. 270-bis 

cod. pen., è sufficiente, in presenza di una struttura organizzata, che la condotta di adesione 

ideologica del soggetto si sostanzi in seri propositi criminali volti a realizzare una delle finalità 

associative, senza che sia necessario, data la natura di reato di pericolo presunto, l'inizio della 

materiale esecuzione del programma criminale. (Sez. 2, n. 14704 del 22/04/2020, Bekaj, Rv. 

27940803). 

In altro arresto, la Sezione Seconda penale ha affermato che integra la partecipazione 

all'associazione con finalità di terrorismo internazionale ex art. 270-bis cod. pen., e non il 

delitto di istigazione a delinquere ex art. 414 cod. pen., la condotta dei soggetti che, aperti 

sostenitori del c.d. Stato islamico e rispondenti alla chiamata alla jihad, abbiano posto in 

essere condotte strumentali al consolidamento ed al rafforzamento dell'organizzazione sia 

mediante atti di propaganda apologetica rilevanti sul piano della concreta incentivazione 

dell'adesione al progetto criminoso (nella specie, uso del web e dei social media con 

pubblicazione di video relativi a gravi attentati terroristici per divulgare la chiamata alla jihad; 

partecipazione a gruppi chiusi di condivisione dell'ideologia jihadista; adesione espressa alla 

rivista on line "Dabiq News" che .'ornisce consigli sui bersagli da colpire in Occidente, sulla 

fabbricazione di armi e sulle modalità di emigrazione verso i territori conquistati dal c.d. stato 

islamico), sia con condotte volte ad agevolare il reclutamento e l'autoradicalizzazione nella 

specie, evidenziando la conoscenza ed i pregressi contatti con soggetti combattenti nelle zone 

di guerra e fornendo ausilio a chi intendeva unirsi alle milizie jihadiste), nonché il 

convogiiamento di risorse economiche-finanziarie verso l'organizzazione di matrice islamica 

(Sez. 2, n. 22163 del 21/02/2019, Antar, Rv. 276065). Nella motivazione, nell'affrontare lo 

specifico caso sub iudice in cui veniva in rilievo la c.d. Jihad elettronica (cioè l'impiego dei 
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soda! media per la manifestazione di opinioni inneggianti alla guerra santa, al martirio o alla 

commissione di atti terroristici e per la condivisione di documenti propagandistici, recanti 

istruzioni sul confezionamento di armamenti o su tecniche di combattimento), la Sezione 

Seconda ha espressamente replicato alla preoccupazione avanzata da più parti in dottrina per 

la "destrutturazione" della condotta partecipativa, asseritamente estesa fino a ricomprendere 

manifestazioni connotate da un deficit di materialità, ed ha rimarcato come le attività di 

propaganda, apologia e proselitismo di cui si tratta non si risolvono nella manifestazione di 

opinioni pur esecrabili e nell'induzione all'emulazione, ma orientano il consenso nell'ampia 

sfera della comunicazione virtuale in conformità alle direttive dello stato islamico e 

costituiscono la riserva aurea delle individuali vocazioni al martirio, prontamente rivendicate 

dall'Isis che riconosce la veste di proprio combattente a chiunque ne attui, ovunque, le 

strategie violente. Secondo questo indirizzo, la "snnaterializzazione" (intesa quale mero deficit 

di ricaduta nel mondo fisico degli effetti della condotta e non quale illecito esaurito dalla sola 

volizione) costituisce il portato di modalità di estrinsecazione dei fatti delittuosi che non 

postulano necessariamente una fenomenologia che incide la realtà fisica, ma la veicolano 

attraverso pervasivi strumenti di manipolazione comunicativa e detto fenomeno non risulta 

estraneo al diritto penale, non a caso più volte regolato dal legislatore in diversi settori 

(pornografia virtuale, adescamento di minori via internet, frode informatica). Sotto diverso 

aspetto, si è evidenziato come nessuno possa dubitare della punibilità del contributo 

agevolatore prestato dal partecipe di natura meramente morale, di rafforzamento cioè 

dell'altrui proposito criminoso già esistente o di sostegno psicologico delle altrui attività (Sez. 

4, n. 2310 del 22/11/1994 - dep. 1995, A.V.C.I., Rv. 201244; Sez. 5, n. 21082 del 

13/04/2004, Terreno, Rv. 229200; Sez. 4, n. 24895 del 22/05/2007, Di Chiara, Rv. 236853; 

Sez. 6, n. 1986 del 06/12/2016, Salamone, Rv. 268972). 

A tale orientamento ha fatto - in taluni passaggi - richiamo la Corte d'appello nella 

pronuncia in verifica. 

3.3. Secondo un diverso orientamento, espresso per lo più da questa Sezione Sesta - che 

il Collegio intende riaffermare anche nel caso in oggetto -, ferme la struttura aperta 

dell'associazione terroristica di matrice jihadista e la possibilità di un'adesione 

all'organizzazione anche mediante condotte di diffusione del pensiero radicale attraverso 

messaggistica, immagini e documenti di esaltazione della guerra santa e del martirio 

terroristico, la partecipazione all'associazione di cui all'art. 270-bis cod. pen. postula 

nondimeno che l'azione del singolo si innesti nella struttura organizzata, ovverossía che esista 

un contatto operativo, anche flessibile, ma concreto tra il singolo e l'organizzazione che, in tal 

modo, abbia consapevolezza, anche indiretta, dell'adesione da parte del soggetto agente (Sez. 

6, n. 40348 del 23/02/2018, Afli, Rv. 274217; Sez. 6, n. 14503 del 19/12/2017, dep. 2018, 

Messaoudi, Rv. 272730). 

In altre parole, la prova della partecipazione all'associazione in oggetto non può 

prescindere dalla verifica di un contatto diretto, reale e non putativo, tra la cellula locale, 
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radicata sul territorio dello Stato italiano, e il gruppo "madre" che deve "sapere" - anche 

indirettamente - di poter contare su un determinato soggetto per la realizzazione del 

programma terroristico: è dunque necessario che la relazione sia "bilaterale", di tal che, ai fini 

dell'affermazione della penale responsabilità per partecipazione all'associazione di cui all'art. 

270-bis cod. pen. non è sufficiente che il singolo intenda aderirvi, ma è indispensabile che 

l'organizzazione sia consapevole di poter fare affidamento su tale disponibilità per realizzare i 

propri scopi criminali. 

3.4. Nel condividere il secondo orientamento sopra rammentato, va dunque affermato che 

- ferma la necessità che vi sia evidenza dell'esistenza di una struttura organizzativa, anche di 

carattere rudimentale, volta alla realizzazione di un programma criminoso implicante la 

commissione di azioni violente di natura terroristica - l'accertamento della partecipazione del 

singolo a tale struttura organizzata non può non implicare la verifica della "bilateralità" della 

relazione, cioè della volontà del soggetto di aderire e di dare il proprio concreto supporto alla 

realizzazione degli obbiettivi del sodalizio, da un lato, e della consapevolezza da parte del 

gruppo criminale - anche mediata, riflessa e indiretta - di tale adesione e della disponibilità del 

singolo a realizzare gli scopi terroristici, dall'altro. 

La condotta di partecipazione ad un'associazione terroristica di matrice islamico-

fondamentalista è indubitabilmente connotata da caratteristiche peculiari nel panorama del 

diritto penale, là dove postula l'immissione in una struttura improntata ad un modello 

organizzativo "debole", atipico, "liquido", in una compagine aperta alle adesioni spontanee dei 

singoli, non implicanti la necessità di atti di affiliazione o riconoscimenti formali da parte del 

sodalizio e che spesso si "materializzano" proprio attraverso il web, intrinsecamente 

dematerializzato. Ciò nondimeno, per evitare la criminalizzazione di comportamenti di mera 

adesione psicologica - fra l'altro, sottraendo terreno all'area di copertura delle ipotesi di mera 

apologia ed istigazione a delinquere aggravate ai sensi dell'ultimo comma dell'art. 414 cod. 

pen. - è indispensabile che la condotta dell'agente possa qualificarsi come effettivamente 

"partecipativa", cioè dimostrativa della reale aggregazione del singolo ad un gruppo organico, 

funzionale al perseguimento degli obiettivi criminali propostisi dallo stesso. La circostanza che, 

nell'ambito degli organismi criminali jihadistici ciascun affiliato sia chiamato a commettere 

attentati terroristici in autonomia, non può non appiattire la partecipazione a detta 

associazione - e dunque la prova di tale partecipazione - al riscontro di una mera adesione 

ideale ad un sistema valoriale, cioè all'ideologia radicale di tipo jihadista, e/o a scopi terroristici 

astratti, ma implica la verifica - oltre che dell'esistenza concreta di un gruppo di persone atto a 

realizzare detti specifici scopi criminali - di una effettiva "messa a disposizione" dell'affiliato 

funzionale alla realizzazione degli obiettivi terroristici del sodalizio, dunque della possibilità che 

l'organizzazione possa essere eventualmente in grado di raggiungere, di contattare e di 

coinvolgere (cioè di "chiamare") il singolo componente al fine di dare attuazione alle suddette 

finalità criminali. 
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L'estrema pericolosità, insidiosità e pervasività del fenomeno terroristico di matrice 

islamista-fondamentalista non possono, invero, condurre a rinnegare i principi generali di 

materialità e di offensività della condotta ed a sovvertire le categorie generali in tema di reato 

associativo, là dove postulano la prova di un inserimento "effettivo", e non meramente 

potenziale, del singolo nella struttura organizzata ai fini della realizzazione del programma 

criminale. 

3.5. Sul fronte probatorio, come questa Corte ha avuto modo di affermare in altre 

pronunce, l'adesione del singolo al programma criminoso al di là della semplice condivisione 

ideologica non deve necessariamente fondarsi sulla prova diretta della intraneità, potendo a 

detto fine essere valorizzati anche i propositi eversivi esternati dall'aderente, espressi con 

reiterate manifestazioni di disponibilità a partire per "fare jihad", a condizione che detti 

propositi non siano astratti, cioè espressione di un'aspirazione personale o di una condivisione 

ideologica, quanto, piuttosto, sorretti da elementi concreti che rivelino l'esistenza di un 

contatto operativo, reale, tra il singolo e la "struttura", che consenta di tradurre in pratica gli 

intenti terroristici. I propositi di partire per combattere "gli infedeli", la vocazione al martirio, 

l'opera di indottrinamento possono„ dunque, costituire dati sintomatici della "partecipazione" 

all'associazione di cui all'art. 270-bis cod. pen. a condizione che vi siano elementi concreti che 

rivelino l'esistenza di un contatto operativo che consenta di tradurre in pratica i propositi di 

morte (in questo senso, Sez. 6, n. 14503 del 19/12/2017, dep. 2018, Messaoudi, Rv. 272730). 

È poi necessario acquisire la prova, anch'essa eventualmente indiretta, che la condotta del 

singolo si innesti nella struttura, cioè che esista un legame, anche flessibile, ma concreto e 

consapevole tra l'organizzazione e il singolo, dovendo l'associazione sapere, anche 

indirettamente, di "poter contare" su un determinato soggetto (in questo senso, Sez. 6, n. 

14503 del 19/12/2017, dep. 2018, Messaoudi, cit.). Diversamente, si rischia di considerare 

"partecipi" all'associazione internazionale Isis anche coloro che con lo Stato Islamico non 

hanno nessun contatto - la cui esistenza è ignota al gruppo "madre"- i cui rapporti con questa 

sono limitati alla mera condivisione di informazioni mediante i più diffusi social network. 

4. Dei principi sopra delineati hanno fatto corretta applicazione i Giudici della cognizione, 

là dove hanno ritenuto Benamir intraneo all'associazione ex art. 270-bis cod. pen., non sulla 

base della mera condivisione con altri di filmati e di documenti inneggianti alla jihad su chat e 

social network, di relazioni solo virtuali sulla rete e della manifestazione di un'adesione solo 

ideale ai valori dello Stato Islamico (come eccepito dalla difesa), ma sulla scorta di specifiche 

condotte, stimate atte a proiettare all'esterno l'effettiva "messa a disposizione" 

dell'organizzazione, al fine di realizzarne gli scopi criminali. 

4.1. Ed invero, come si evince dal complessivo discorso giustificativo risultante dalla 

lettura integrata delle decisioni del G.u.p. e della Corte d'appello di Genova (sopra sunteggiato 

nei paragrafi 2), Benamir: a) ha partecipato a gruppi social chiusi di condivisione dell'ideologia 

jihadista (in particolare a quello dei "lupi solitari" limitato ad otto partecipanti) scambiando 
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filmati ed altro materiale connesso ad attività terroristica; b) ha ricevuto in data 30 luglio 

2017, dal sedicente ufficio informazioni dello Stato islamico operante in Siria, un filmato di 

esaltazione delle missioni suicide dei trujaheddin, attestante un contatto diretto fra l'imputato 

e l'Isis; c) è stato trovato in possesso di un telefono Nokia dello stesso tipo di quelli utilizzabili 

- secondo i filmati trovati nella sua disponibilità - come innesco/detonatore per ordigni 

esplosivi; d) ha chiesto al compagno di cella Triolo (esponente della criminalità organizzata) la 

fornitura di cinque o sei Kalashnikov, di esplosivo e di un pacco di detonatori, cioè di armi e 

materiali tipicamente utilizzati negli assalti terroristici, nonché un "appoggio" in Francia, 

richiesta anch'essa compatibile con una prospettiva criminale concreta; e) ha dichiarato, in 

plurime occasioni e con soggetti diversi (la sorella e Triolo), di essere un combattente dell'Isis 

e di essere legato ad altri militanti presenti nel nord Italia, affermazioni che - lungi dal potersi 

ricondurre a mere millanterie - trovano puntuale riscontro, oltre che nelle intercettazioni 

ambientali nel carcere di Genova, nelle segnalazioni nel sistema "Schengen Information 

System" da parte delle Intelligenze di diversi Paesi europei del medesimo imputato quale 

esponente di spicco dello Stato islamico nonché quale soggetto effettivamente presente in Iraq 

e Siria - cioè paesi "madre" dell'Isis - incaricato di fare rientro in Italia con finalità di 

addestramento di altri affiliati; f) ha riferito alla sorella di avere ricevuto la "chiamata" e di 

essere pronto a "partire", affermazioni la cui serietà è comprovata dalla preoccupazione 

manifestata dalla congiunta e dal solido (ed inquietante) raccordo con il "bando di 

arruolamento" rinvenuto nella memoria del dispositivo "Vivo" del Benamir, cioè con la 

"chiamata alle armi" divulgata dal sito Justpaste.it  il 27 ottobre 2017. 

4.2. Con considerazioni non manifestamente illogiche e corrette in diritto - dunque 

certamente condivisibili -, il Collegio di merito ha reputato che i plurimi elementi acquisiti al 

processo convergano univocamente nel senso di comprovare, al di là di ogni ragionevole 

dubbio, la partecipazione effettiva ed operativa del ricorrente all'organizzazione islamista: la 

Corte distrettuale ha, in particolare, tratteggiato la "bilateralità" della relazione fra Benamir e 

l'associazione - che si è sopra chiarito essere necessaria ai fini della integrazione del delitto de 

qua - illustrando gli specifici elementi che consentono di affermare che lo Stato Islamico 

potesse avere contezza, sia pure indiretta - mediante la condivisione di canali web riservati e 

l'interscambio di documenti "riservati", ma anche attraverso i contatti diretti con altri affiliati (i 

militanti operanti al nord Italia ed esponenti in Iraq e Siria) -, dell'adesione dell'imputato 

all'organizzazione jihadista, che avrebbe pertanto potuto raggiungere e coinvolgere in attività 

di formazione di combattenti, in attentati ed iniziative terroristiche, e che effettivamente 

raggiungeva e coinvolgeva con la "chiamata" di cui si è teste dato atto. 

5. Dal rigetto del ricorso consegue la condanna del ricorrente al pagamento delle spese del 

procedimento. 
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P.Q.M. 

Rigetta il ricorso e condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali. 

Così deciso in Roma il 17 novembre 2020 
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